L E G A   N A V A L E    I T A L I A N A

ENTE PUBBLICO SOTTO L’ALTO PATRONATO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA

                                                     PRESIDENZA NAZIONALE

            UFFICIO    SEGRETERIA




          
 00197 ROMA, LI  5 novembre 2008
                  N. PROTOCOLLO
 4646   
  



VIA Guidubaldo del Monte, 54

TEL. 06/80913701– 0680913702

FAX 06/8091370205

presidenza@leganavale.it
CIRCOLARE N.  249 

A TUTTE LE STRUTTURE PERIFERICHE




LORO SEDI






e, per conoscenza :







AI DELEGATI REGIONALI 










LORO SEDI

Oggetto:  Varianti al Regolamento allo Statuto ed alle Istruzioni per i Dirigenti delle Strutture Periferiche

1.
Nel corso della riunione tenutasi il 22 ottobre 2008, il Consiglio Direttivo Nazionale ha approvate le sottonotate varianti al Regolamento allo Statuto :

a.
- art. 3 (Dei Soci), n. 2, ultimo comma, è modificato come segue:
 “Il Socio che si iscrive alla Lega Navale Italiana accetta di rinunciare al ricorso a qualsiasi Autorità estranea all’Associazione o ad intentare azione legale contro la Lega Navale Italiana per le controversie nascenti dal rapporto associativo ed a  rimetterne le decisioni agli Organi statutari a ciò preposti; la mancata osservanza di tale impegno comporta l’avvio di un procedimento disciplinare per grave infrazione del Regolamento, passibile di radiazione.”

b.
- art. 4 (Delle categorie dei Soci), n. 1, lett.b, è modificato come segue:

“ Soci benemeriti: E’ una qualifica che si conferisce ai Soci che per alte benemerenze nel campo nazionale, o anche nel solo settore marittimo o per atti compiuti a favore dell’Associazione, donano ad essa lustro o meritano da essa riconoscenza. La tessera viene accordata gratuitamente a vita dal Consiglio Direttivo Nazionale su proposta della Presidenza Nazionale. Eventuali proposte avanzate dai Consigli Direttivi di Sezione devono essere rivolte alla Presidenza Nazionale per il tramite del Delegato Regionale.

I Soci benemeriti sono assimilati a tutti gli effetti ai Soci ordinari; essi  sono esentati solo dal versamento della quota sociale nazionale di cui al successivo art 6, n. 1;”

c.
- art. 6 (Delle quote sociali), n. 4, terzo comma, è modificato come segue:

“Possono stabilire, altresì, a carico dei nuovi Soci di età superiore ai 25 anni, in relazione ai servizi richiesti, una quota straordinaria “una tantum” da versare secondo modalità stabilite dai Consigli Direttivi di Sezione, da destinare tassativamente in attività volte al perseguimento degli scopi istituzionali, qualora nel quinquennio precedente siano stati effettuati lavori per i quali gli iscritti hanno versato quote straordinarie mirate al ripristino o al funzionamento delle strutture della Sezione / Delegazione.”

d. 
- art. 7 (Tesseramento – Anzianità), n. 3, è modificato come segue:
 “Il Socio ordinario di età superiore a 25 anni, che rinnova il tesseramento dopo il 31 di marzo ed entro il 30 giugno è tenuto al pagamento di un’indennità di mora del 10% dell’importo, sia della quota nazionale sia della quota supplementare per servizi generali.

Il Socio ordinario di età superiore a 25 anni, che rinnova il tesseramento dopo il 30 giugno  ed entro il 30 settembre è tenuto al pagamento di un’indennità di mora del 20% dell’importo, sia della quota nazionale sia della quota supplementare per servizi generali.

Il termine per il pagamento delle quote supplementari per servizi specifici (ormeggio, rimessaggio, servizi balneari, ecc.) nonché l’entità delle stesse e le penalità per il ritardato pagamento, sono determinati dal Regolamento interno della Struttura Periferica

La metà dell’indennità di mora sulla quota nazionale è devoluta alla Presidenza Nazionale, cui dovrà essere trasmessa con gli elenchi dei rinnovi, in aggiunta alla quota annuale.

L’indennità di mora su tutte le  quote supplementari è a totale beneficio della struttura periferica.

Gli elenchi per i rinnovi, trasmessi alla Presidenza Nazionale dopo il 30 aprile, devono riportare per tutti i Soci ordinari, di età superiore a 25 anni, in essi trascritti, l’applicazione dell’indennità di mora. 

Il mancato versamento di detta indennità come sopra prescritto sospende il rinnovo del tesseramento fino al saldo dell’importo dovuto.”

e.
- art. 8 (Procedure disciplinari – Competenze ed effetti dell’azione disciplinare), è sostituito dal seguente:

“1 - Le azioni e i comportamenti gravi per i quali un Socio è passibile di azione disciplinare, sono i seguenti:

a) diffamare la Lega Navale Italiana o commettere azioni in contrasto con le sue finalità;

b) propugnare organizzazioni indipendenti che tendano ad assorbire strutture periferiche della Lega Navale Italiana;

c) creare nell'ambito della Lega Navale Italiana nuclei di attività che tendano a menomarne l'esistenza;

d) svolgere azioni intese a spezzare l'unità dei Soci, creando in seno alla Struttura Periferica situazioni di disagio o discredito per gli Organi dirigenti, senza che sussistano seri e comprovati motivi;

e) ricorrere ad una qualsiasi Autorità estranea all’Associazione o intentare azione legale contro la Lega Navale Italiana, anziché affidare la composizione della controversia agli organi statutari, di cui al precedente art. 3, n. 2, ultimo comma;

f) servirsi dell’organizzazione della Lega Navale Italiana per svolgere attività finalizzata ad interessi personali di qualsiasi tipo, propaganda politica o comunque estranea alle finalità dell’Associazione, o devolvere fondi sociali per scopi non connessi all’attività istituzionale.

2 - Competente a promuovere l’azione disciplinare è il Titolare della Struttura Periferica presso la quale il Socio passibile di provvedimento amministrativo o disciplinare, è iscritto.

Tutti gli atti  di contestazione di addebiti, dell’avvio del relativo procedimento amministrativo o disciplinare e del provvedimento conclusivo devono essere portati a conoscenza del Socio interessato mediante consegna a mano o con raccomandata con ricevuta di ritorno.       

3 - Il Titolare della Struttura Periferica che venga a conoscenza di un’azione o di un comportamento censurabile di un Socio non rientrante nelle ipotesi di cui al precedente n. 1,  e non ritenga di poter risolvere il caso nel rispetto dei tradizionali principi morali del Sodalizio, può adottare direttamente, entro il termine perentorio di sessanta giorni dalla notizia, previa audizione personale formalmente verbalizzata del Socio interessato, uno dei seguenti provvedimenti amministrativi:

a) il richiamo scritto, con il quale il Socio viene invitato a desistere da un comportamento non consono alle finalità del Sodalizio o da azioni che turbino la vita sociale della Struttura Periferica;

 b) la sospensione dalla frequenza della sede sociale e nautica per un  periodo non superiore a 30 giorni, nei casi di recidiva nei comportamenti di cui sopra o nei casi in cui la gravità del fatto richieda un provvedimento più incisivo. 

4 - Il Titolare della Struttura Periferica che venga a conoscenza di un’azione o di un comportamento di un Socio rientrante nelle ipotesi di cui al precedente n. 1, dispone, entro il termine perentorio di sessanta giorni dalla notizia, una inchiesta preliminare, incaricando  un Socio o un Membro del Consiglio Direttivo dell’audizione del  Socio e/o delle parti ed eventuali testimoni per l’accertamento dei fatti.

Di tale provvedimento dà conoscenza al Socio inquisito informandolo dei fatti che gli vengono addebitati e per i quali viene sottoposto al procedimento disciplinare.

L’inchiesta preliminare dovrà concludersi entro sessanta giorni dalla data in cui è stata disposta, salvo accertati legittimi impedimenti.

5 - Il Dirigente della Struttura Periferica, qualora sulla base dell’inchiesta preliminare non ritenga il caso risolvibile nel rispetto dei tradizionali principi morali del sodalizio o nell’ambito dei poteri spettantigli in base al precedente punto 3, trasmette tempestivamente gli atti dell’inchiesta preliminare al Presidente del Collegio dei Probiviri della Sezione o al Delegato Regionale, secondo i casi, per il giudizio di competenza, dandone comunicazione al Socio inquisito richiamando i fatti che gli vengono addebitati come risultanti dall’inchiesta preliminare.

6 - Il Collegio dei Probiviri, per le Sezioni, e il Delegato regionale, per le Sezioni a regime commissariale e le Delegazioni, adottano, nel termine di  60 giorni dalla ricezione degli atti, salvo accertati legittimi impedimenti, i seguenti provvedimenti :

a) l’archiviazione;

b) la deplorazione;

c) la sospensione dall'esercizio dei diritti di Socio per un periodo non superiore a sei mesi;

d) la radiazione.

7 - I provvedimenti degli Organi disciplinari di prima istanza sono comunicati al Presidente della Sezione o Delegazione o al Commissario Straordinario per il successivo corso degli atti procedurali e perché ne venga data integrale comunicazione all’interessato. 

Ove il Socio non presenti appello al Collegio dei Probiviri della Presidenza Nazionale avverso il provvedimento entro il termine di cui al successivo art. 30 n. 6, la sanzione diventa definitiva.

Entro lo stesso termine possono interporre appello al Collegio dei Probiviri della Presidenza Nazionale, avverso il provvedimento, il Presidente della Sezione o Delegazione o il Commissario Straordinario con richiesta di provvedimento disciplinare più grave compreso il provvedimento della radiazione. 

Il provvedimento di sospensione dall’esercizio dei diritti di Socio, inflitto in prima  istanza, è immediatamente esecutivo per un periodo pari alla metà della sospensione irrogata, a decorrere dalla data della notifica.

8 - Al provvedimento disciplinare della sospensione dall’esercizio dei diritti di Socio per un periodo pari o superiore a 3 mesi consegue anche la decadenza del Socio da qualsiasi carica sociale ricoperta e l’esclusione di poterla ricoprire in futuro.

Il Presidente Nazionale può adottare il provvedimento della riabilitazione, trascorsi 2 anni dall’esecuzione del suddetto provvedimento ed il Socio nel biennio si sia impegnato costantemente nelle attività volte al conseguimento dei fini statutari.

La domanda di riabilitazione deve essere inoltrata al  Presidente Nazionale tramite il Titolare della Struttura Periferica che dovrà istruire la relativa pratica esprimendo il proprio motivato parere.
9 - E’ sospeso in via cautelare dai diritti di Socio, con decisione del Collegio dei Probiviri, per le  Sezioni, e del Delegato Regionale, per le Sezioni a regime commissariale e per le Delegazioni, fino all’esito definitivo del relativo procedimento, il Socio che sia stato condannato in primo grado per delitto non colposo o sia sottoposto a misure di prevenzione previste dalla legge penale.

La sospensione cessa dal momento in cui il Socio documenti la sua assoluzione, con sentenza passata in giudicato, ovvero l’estinzione del reato.

Ove sia intervenuta condanna definitiva, il caso è rimesso agli stessi Organi disciplinari di cui sopra che decidono sulla compatibile prosecuzione del rapporto associativo, valutando l’entità della condanna e la sua incidenza sui valori che caratterizzano l’appartenenza alla Lega Navale Italiana. 

10 - Il Presidente Nazionale promuove l’azione disciplinare:

-. quando venga a conoscenza di un fatto passibile di provvedimento disciplinare compiuto da un Socio e non rilevato e perseguito dal Titolare della Struttura Periferica presso la quale detto Socio è iscritto;

-. quando l'infrazione è compiuta da un Socio iscritto presso la Presidenza Nazionale;

-. quando l'infrazione è da attribuirsi al Titolare di una Struttura Periferica o a Socio che ricopra una carica nazionale.
Il  Presidente  Nazionale  può, in ogni altro caso,  promuovere  l’azione  disciplinare, stabilendone la procedura. 

11 - I procedimenti disciplinari a carico di Soci costituiscono pratiche riservate di cui non deve essere data pubblica notizia durante il loro svolgimento presso gli Organi competenti.

I provvedimenti disciplinari della sospensione dall’esercizio dei diritti  di  Socio, dalla frequenza della sede e della radiazione, divenuti esecutivi, sono pubblicati, senza motivazione, nell’Albo degli avvisi della Struttura Periferica del Socio. Il provvedimento disciplinare della radiazione è pubblicato altresì, senza motivazione, nel periodico “LEGA NAVALE”.

12 - Le procedure e le modalità relative ai procedimenti disciplinari ed al contenzioso amministrativo, contenute nel Capitolo 5 delle “Istruzioni per i Dirigenti delle Strutture Periferiche”, costituiscono raccomandazioni, un ausilio, una guida per i Dirigenti delle Strutture periferiche e non rappresentano, quindi, norme di diritto sostanziale invocabili dai Soci a tutela dei loro diritti ed interessi.”

f.
- art. 9 (Cessazione dalla qualità di Socio), è sostituito dal seguente:
“1.  Le cause per la cessazione dalla qualità di Socio sono le seguenti:

a) Dimissioni: Le dimissioni da Socio della Lega Navale Italiana devono essere presentate alla struttura periferica di appartenenza, fornendo le motivazioni relative, affinché gli Organi dirigenti possano trarne spunto per eventuali provvedimenti;

b) Morosità: La perdita della qualità di Socio  si verifica automaticamente il 30 settembre qualora il Socio, senza giustificato motivo, non abbia provveduto alla data predetta al rinnovo del proprio tesseramento;

c) Radiazione: oltre che a seguito di procedimento disciplinare la radiazione dev’essere disposta nei confronti del Socio che abbia riportato condanna penale per delitto non colposo, quando la condanna comporti l’interdizione anche temporanea dai pubblici uffici, oppure una delle pene accessorie previste ai nn. 2 e 5 del primo comma dell’art. 19 del Codice Penale.

2 - Coloro che hanno perduto la qualità di Socio per dimissioni o per morosità non possono reiscriversi come nuovi Soci nell’anno in cui sono cessati e, pertanto, perdono la propria anzianità di iscrizione all’Associazione. Essi possono iscriversi come nuovi Soci a partire dall’anno successivo, salva la possibilità di ottenere il ripristino dell’anzianità con le modalità di cui all’art. 7, n. 7, secondo comma.”  

g.
- art. 17 (Collegio dei Probiviri della Presidenza Nazionale), è sostituito dal seguente:


“1. Il Collegio dei Probiviri della Presidenza Nazionale è l’Organo collegiale della Lega Navale Italiana che giudica, in piena autonomia, con le più ampie facoltà inquirenti, su:

a) le controversie che possono sorgere fra i Soci e l'Associazione, fra due o più strutture periferiche, o tra Soci di strutture periferiche diverse, o fra Soci di una struttura periferica e altra Sezione e Delegazione;

b) i ricorsi dei Soci e dei Presidenti di Sezione o Delegazione e dei Commissari Straordinari  avverso le decisioni dei Collegi dei Probiviri di Sezione o dei Delegati regionali, nei casi previsti dall’art. 17 dello Statuto, purché inoltrati alla Presidenza Nazionale nel termine di trenta giorni dalla ricevuta notifica.

2 - Il Presidente del Collegio dei Probiviri della Presidenza Nazionale è nominato dal Consiglio Direttivo Nazionale, ai sensi del precedente art. 15, n. 5. lett. i).

I membri che per tre volte consecutive, senza giustificato motivo, non intervengono alle riunioni del Collegio decadono dalla carica e sono sostituiti dal Consiglio Direttivo Nazionale.

3 - Il Collegio dei Probiviri è convocato dal Presidente Nazionale ogni qual volta si verifichi  la necessità di procedere ad una decisione   di sua competenza. A tale scopo la Presidenza Nazionale trasmette al Presidente del Collegio tutta la documentazione in suo possesso sulla vertenza da giudicare.

4 - Il Presidente del Collegio dei Probiviri  ricevuto il mandato, fissa la data e il luogo delle riunioni, le quali per essere valide devono contare sulla partecipazione di tre membri, tra effettivi e supplenti.

La composizione del Collegio, stabilita per una determinata vertenza, non può essere variata nel corso del procedimento, sotto pena di  invalidità della decisione 

5 - Il Collegio dei Probiviri, esaminati gli atti ricevuti relativi alla controversia da giudicare, promuove tutte le azioni ritenute idonee per l’accertamento della verità, richiedendo eventuali supplementi di istruttoria, presentazione di proprie deduzioni da parte del Socio inquisito e/o da parte dell’Organo che ha attivato il procedimento  entro un termine perentorio, ed escussione di testimoni a favore o a carico del giudicando.

Del proprio giudizio, il Collegio dei Probiviri redige un verbale conclusivo nel quale, raggiunta l’unanimità, espone le motivazioni del provvedimento da applicare. Nel caso in cui non vi sia l’unanimità, al verbale deve essere allegata una relazione di minoranza motivata dal membro dissenziente.

Il Collegio delibera con decisione motivata sul ricorso proposto confermando o riformando la decisione appellata nel rispetto, comunque, dei principi sul divieto della reformatio in pejus ove appellante sia il solo Socio

I membri del Collegio dei Probiviri devono conservare il segreto sui fatti e sugli atti procedurali relativi al giudizio di cui sono stati investiti.

6 - Il verbale conclusivo, con o senza relazione di minoranza, è trasmesso al Presidente Nazionale per l’ulteriore corso.



7 - Per la partecipazione alle riunioni del Collegio dei Probiviri, a ciascun membro e per ogni seduta, spetta un rimborso spese  forfetario determinato dal Presidente Nazionale al termine della sessione giudicante di ciascuna controversia, in misura non superiore al gettone di presenza stabilito per i componenti del Consiglio Direttivo Nazionale, ai sensi dell’art. 23 dello Statuto.

8 - Ai  convocati, per qualsiasi titolo, ai sensi del precedente paragrafo 5, dal Collegio dei Probiviri nel corso di un procedimento disciplinare, spetta il rimborso delle spese, con le modalità e nella misura indicate al precedente art. 11, n. 3, secondo comma.”

h.
- art. 25 (Assemblea dei Soci della Sezione – Convocazione), n. 6, è ridotto come segue:

“ In caso di rinnovo degli Organi collegiali della Sezione, unitamente alla lettera di convocazione deve inviarsi una nota nella quale siano riportati, per informazione, i nominativi dei componenti del Consiglio Direttivo uscente, dei Revisori dei Conti e dei Probiviri che lasciano la carica. 

Nella nota allegata all’avviso di convocazione deve essere richiamato il diritto del Socio di candidarsi alle cariche sociali, di cui al successivo paragrafo 7, secondo comma.”

i.
- art. 25 (Assemblea dei Soci della Sezione – Convocazione), n. 11, primo comma, è integrato come segue:

 “ Il Socio avente diritto di voto ai sensi del precedente paragrafo 10 e che non può partecipare all’Assemblea ordinaria e straordinaria, può rilasciare delega ad altro socio che abbia anche esso diritto di voto. Peraltro il rilascio di delega non è consentito nel caso di Assemblea elettiva.”

l.
- art. 26 (Svolgimento del lavori dell’Assemblea di Sezione), n. 3, è ridotto come segue:

 “ Nei casi in cui l’Assemblea ordinaria sia convocata per l’elezione degli Organi collegiali della Sezione, o per il loro rinnovo (art. 25, n. 2), o per la cessazione del regime commissariale (art. 31, n. 5), o per la trasformazione da Delegazione a Sezione (art. 32, n. 4), e in ogni caso di concomitanza con il precedente paragrafo 2,  i lavori dell’Assemblea sono aperti dal Presidente o Commissario straordinario della Sezione o dal Presidente della Delegazione, uscenti. Questi, dopo aver controllato che i Soci intervenuti sono in regola con il tesseramento per l’anno in corso ed hanno diritto di voto, invita i Soci presenti ad eleggere, scelto fra di essi, il Presidente che dovrà dirigere i lavori dell’Assemblea che, comunque, non può essere scelto tra i candidati ad assumere cariche sociali, di cui al precedente art. 25, n. 7, primo comma o loro parenti o affini, entro il quarto grado.”

m.
- art. 26 (Svolgimento del lavori dell’Assemblea di Sezione), n. 5, lett. a), secondo e terzo comma, è ridotto come segue:

“Nella sala deve essere disposta un’urna (cassetta convenientemente sigillata con finestratura) per raccogliere le schede di votazione. Il Presidente dell’Assemblea verifica i sigilli dell’urna e, insieme con gli scrutatori, organizza e sorveglia la votazione, provvedendo all’identificazione degli elettori. I votanti, prima della votazione, devono apporre la firma, in corrispondenza del loro nome, sull’apposito elenco dei Soci aventi diritto di voto.

Il Presidente dell’Assemblea deve porre ogni cura per mantenere la segretezza del voto. Le operazioni elettorali devono essere, in ogni caso, protratte ed esaurite fino all’orario indicato nella comunicazione di invito a partecipare all’Assemblea, di cui al precedente art. 25, n. 5, fermo restando che i Soci presenti in aula a detta ora, hanno titolo ad espletare il diritto di voto. Uguale attenzione deve essere posta da parte del Presidente dell’Assemblea per impedire manomissioni fino a che non sia espletato lo scrutinio.”

n.
- art. 30 (Collegio dei Probiviri di Sezione), è sostituito dal seguente:

 “1.  Il Collegio dei Probiviri è l’Organo disciplinare della Sezione, il quale svolge il mandato conferitogli dall’Assemblea dei Soci, in piena autonomia, con le più ampie facoltà inquirenti, su:

a) le controversie  fra Soci della Sezione o fra Soci e la dirigenza della Sezione, che rivestano carattere di particolare gravità che esorbitino dalla competenza del Titolare della Sezione;

b) i ricorsi dei  Soci avverso i provvedimenti amministrativi presi dal Titolare della Sezione, ai sensi del precedente art. 8, n. 3, avanzati entro 10 giorni dalla notifica del provvedimento;

c) le azioni ed i comportamenti dei Soci, ritenuti passibili di azione disciplinare, di cui al precedente art. 8.

2.  Il Collegio dei Probiviri, nella seduta di  insediamento, dopo le elezioni, nomina il proprio Presidente. Per tutti i membri  valgono gli stessi divieti che il precedente art. 28, n. 5 indica per i membri del Consiglio Direttivo di Sezione.

I membri che per tre volte consecutive non intervengano alle riunioni del Collegio dei Probiviri possono essere dichiarati decaduti dalla carica con provvedimento del Consiglio Direttivo di Sezione, su proposta del Presidente, e sono sostituiti con le norme di cui al successivo n. 9.

3.  Il Presidente del Collegio ricevuti dal Titolare della struttura gli atti dell’inchiesta preliminare sulla vertenza da giudicare fissa la data e il luogo delle riunioni; queste, per esser valide, devono contare sulla presenza di tutti i membri. 

Il procedimento deve concludersi e la decisione dev’essere assunta entro 60 giorni dalla data di ricezione degli atti dell’inchiesta preliminare, salvo accertati legittimi impedimenti.

Per le procedure da seguire, vigono le norme e gli obblighi di cui al precedente art. 17, n. 5.

4.  Le decisioni ed i provvedimenti che possono essere adottati dal  Collegio dei  Probiviri  di Sezione, sono indicati nel precedente art. 8, n. 5.

Gli stessi sono comunicati al Titolare della Struttura per l’eventuale  successivo corso degli atti procedurali e per la notifica del provvedimento all’interessato. 

 Le decisioni del Collegio dei Probiviri di Sezione possono essere impugnate sia dal Titolare della struttura periferica che dal Socio nel termine perentorio di 30 giorni decorrenti, rispettivamente, dalla comunicazione e dalla notifica del provvedimento stesso. In mancanza i provvedimenti diventano esecutivi.

L’impugnazione si propone con ricorso al Collegio dei Probiviri della Presidenza Nazionale tramite il Titolare della Struttura. 
5.  Il Titolare della Struttura, ricevuto il ricorso, lo invia al più presto con le proprie deduzioni ed osservazioni alla Presidenza Nazionale per l’ulteriore corso del procedimento d’appello. Unitamente al ricorso deve essere trasmesso, in copia, il fascicolo relativo al procedimento disciplinare svolto presso la Struttura Periferica, dall’inchiesta preliminare al deliberato del Collegio dei Probiviri di Sezione o del Delegato Regionale.
6.  In armonia con il disposto del precedente art. 26, n. 1, lett. a), il Collegio dei Probiviri esplica le sue funzioni fino alla scadenza del mandato del Consiglio Direttivo in carica; tuttavia, nel caso in cui presso di esso siano pendenti giudizi disciplinari, il Collegio stesso resta in carica fino al termine del procedimento.

7.  Qualora il Collegio dei Probiviri di Sezione debba essere parzialmente rinnovato, per la sostituzione di membri comunque cessati dalla carica, si provvede con le norme di cui all’art. 29, primo comma, dello Statuto. 

Nel caso in cui ciò non sia possibile per mancanza di Soci che, per tale carica, nelle ultime elezioni abbiano riportati voti, il Presidente della Sezione indice elezioni parziali per la reintegrazione del Collegio. Dette elezioni, ove non sussistano motivi di urgenza, possono essere rimandate alla prima successiva assemblea dei Soci. In ogni caso, la nuova composizione del Collegio dei Probiviri deve essere comunicata alla Presidenza Nazionale, per la relativa convalida, e al Delegato regionale.

8.  Eventuali giudizi pendenti nelle circostanze di cui al paragrafo precedente dovranno essere ripresi in esame dal  Collegio dei Probiviri nella sua nuova composizione, ai sensi del precedente art. 17, n. 4, secondo comma.”

o.
- art. 32 (Presidente della Delegazione), n. 3, quarto comma, è ridotto come segue:

"Ove l’Assemblea non approvi la relazione del Presidente e i bilanci, egli dovrà, seduta stante, richiedere mediante votazione a scrutinio segreto, cui partecipano solo i Soci ordinari e assimilati presenti aventi diritto di voto (art. 25, n. 10) la designazione di altro Socio da proporre alla Presidenza Nazionale per la nomina a Presidente, in sua sostituzione.”

2.
Nel corso della stessa riunione il Consiglio Direttivo Nazionale ha, altresì,  approvate le sottonotate varianti alle Istruzioni per i Dirigenti delle Strutture Periferiche:

a.
- Capitolo 1 (Premessa), primo e secondo capoverso sono sostituiti dai seguenti:


“Le presenti istruzioni sono un ausilio, una guida, il vademecum per i Dirigenti delle strutture periferiche, specie per quelli di essi che, per essere di nomina recente, mancano della necessaria esperienza.

Non rappresentano, quindi, norme giuridiche sostanziali che incidono sul rapporto associativo eppertanto non costituiscono, modificano ovvero estinguono le posizioni giuridiche, i diritti ed i doveri delle parti del rapporto Soci/Lega Navale.

Presupposto essenziale per l'utilità delle presenti istruzioni e per una dirigenza efficiente, pertanto, è la perfetta conoscenza, da parte dei titolari delle strutture periferiche, dello Statuto sociale e del relativo Regolamento, uniche norme di diritto sostanziale invocabili dai Soci a tutela dei loro diritti ed interessi”.

b.
- Capitolo 5 (Esercizio dell’azione disciplinare), è  sostituito dal seguente:

Titolo I

Parte Generale

Sezione I

Legittimità delle norme procedurali                                                                     

   1.
Lo Statuto sociale, che è norma dello Stato, in quanto approvato con decreto interministeriale, è la fonte di diritto delle norme che regolano l'Associazione. Allo Statuto si affianca, con uguale dignità, il Regolamento allo Statuto, emanato dal Consiglio Direttivo Nazionale.

2.      L'art. 7 dello Statuto attribuisce all'Associazione la potestà sanzionatoria nei confronti del                                Socio che "scientemente compie azioni contrarie alle finalità della Lega Navale Italiana o commette gravi infrazioni alle norme di comportamento morale o sociale" e rimanda al Regolamento la potestà di stabilire la competenza, le procedure e gli effetti dell'azione disciplinare.

3.    L'art. 3, n. 2, ultimo comma, del Regolamento allo Statuto, sancisce l'obbligo per i Soci iscritti alla Lega Navale Italiana di rinunciare al ricorso a qualsiasi Autorità estranea all’Associazione o ad intentare azione legale contro la Lega Navale Italiana  per le controversie nascenti dal contratto associativo e di rimetterne le decisioni agli organi statutari a ciò preposti (clausola compromissoria).



4.     In virtù di quanto sopra, lo Statuto ed il Regolamento  prescrivono norme  sostanziali  di comportamento dei  Soci  e  di  sanzione  per le violazioni e norme processuali regolanti sia la competenza a giudicare e ad irrogare le sanzioni sia il rito da seguire, nonché norme procedurali per la risoluzione delle vertenze del contenzioso amministrativo.

5.
Per assicurare uniformità  nell’azione sanzionatoria, disciplinare  e amministrativa delle Strutture   periferiche,  le  presenti   istruzioni  prescrivono  le   norme da  seguire nei  procedimenti

disciplinari e nel contenzioso amministrativo.

Sezione II

Norme generali

6.       I Soci hanno diritto di richiedere al Presidente della propria struttura periferica informazioni e    chiarimenti su qualunque argomento riguardante l'attività della struttura di appartenenza, in tutti i campi si manifesti, anche se riguardanti gruppi sportivi  o settori cui il socio non partecipa. Essi   possono ,altresì, avanzare istanze, ricorsi, rimostranze denunce avverso provvedimenti o disposizioni della  Dirigenza, ritenuti lesivi di un proprio diritto, sia individuale che quale socio, purché formulati in termini civili e corretti, rispettosi della persona cui ci si rivolge e dell'Associazione cui si appartiene.

  7.     L'inosservanza di tale dovere di correttezza in ogni fase del contenzioso con la Dirigenza della propria struttura periferica, l'uso di frasi offensive o comunque lesive del decoro di chi riceve le istanze, o che diffamino la Lega Navale, sono passibili di provvedimento disciplinare ai sensi dell'art. 8, n. 1  del Regolamento dello Statuto.

8.     Tutte le istanze, denunce, ricorsi, o altro, dei Soci vanno rivolte esclusivamente al Titolare della propria struttura periferica (Presidente o Commissario Straordinario). Nessun rapporto diretto è ammesso fra i Soci e gli altri Organi periferici e centrali (Delegato Regionale, Collegio dei Probiviri di Sezione o della Presidenza Nazionale, o Presidente Nazionale). Ogni atto rivolto direttamente ai suddetti Organi, senza il prescritto tramite è da ritenersi irrituale e, pertanto, irricevibile. Il Socio che, nonostante sia stato richiamato per la violazione delle norme procedurali, persiste nel suo comportamento irrituale è passibile di azione amministrativa o disciplinare ai sensi dell'art. 8  del Regolamento.

9.     Non è ammesso, altresì, alcun rapporto diretto fra il Collegio dei Probiviri di Sezione e la Presidenza Nazionale, o tra il Titolare della struttura periferica e il Collegio dei Probiviri della Presidenza Nazionale. Nei due casi è tassativo il tramite, rispettivamente, del Titolare della struttura periferica e della Presidenza Nazionale.

10.    Rientrano nei compiti dei Presidenti delle strutture periferiche o dei Commissari Straordinari i seguenti doveri:

a) rispondere in modo esauriente a tutte le istanze che pervengono loro, con chiaro riferimento alle norme statutarie e regolamentari che reggono l'oggetto delle istanze o delle contestazioni; 

b) impegnarsi, come Titolari dell'azione disciplinare, a dirimere le controversie che possono sorgere in seno alla struttura periferica, attuando ogni buon ufficio che possa comporlo, evitando l'aggravarsi di situazioni incresciose, di attriti, di scontento fra i Soci;

c)  sentirsi investiti di un servizio verso la comunità dei Soci, più che di una carica, agendo con tatto, con senso realistico, con equità e spirito pacificatore, piuttosto che con il cipiglio dell'autorità, consapevoli che l'autorità non si ottiene con la carica di dirigente, ma si conquista con la stima dei Soci e il riconoscimento unanime dei propri valori morali;

d)  dimostrare nelle controversie fra la Dirigenza e i Soci della struttura periferica obiettività di giudizio, ascoltando con animo comprensivo, senza prevenzioni, le giustificazioni, le lamentele o le proteste dei Soci, accertando sempre, in prima analisi, se veramente da parte della Dirigenza o degli organi dipendenti si è fatto di tutto per evitare la controversia e si è agito nel pieno rispetto dei regolamenti.

11.  Tutte le comunicazioni che abbiano valore formale nei procedimenti amministrativi o disciplinari  o nel contenzioso, rivolte ad un Socio, sia dal Titolare della Struttura Periferica che dagli Organi giudicanti, devono essere inviate per mezzo di Raccomandata A.R.

 12.
Nel caso in cui la raccomandata fosse respinta o restituita dall'Ufficio postale alla struttura periferica per scadenza del termine di giacenza, la notifica si considera come avvenuta.

13.   Le vertenze tra la Dirigenza di una struttura periferica e i propri Soci possono avere due diversi aspetti:

13.1. procedimenti riguardanti le infrazioni dei Soci alle norme di comportamento morale e sociale e le violazioni delle norme statutarie e regolamentari, per l'irrogazione di:

a) misure amministrative del Dirigente della struttura periferica, di cui  all'art. 8, n. 3 del Regolamento allo Statuto, volte a richiamare il Socio e  a metterlo sull'avviso del rischio di procedimento disciplinare;

b) sanzioni disciplinari previste dall'art. 7 dello Statuto;

13.2. contenzioso fra Soci e fra Soci e la Dirigenza, riguardante controversie sull'attività sociale o nautica, sulla vita interna della struttura periferica, sulla regolamentazione dei servizi, ecc.

   14.    Per tutte le suddette vertenze si applicano le norme procedurali che seguono.

15.
Tutta la corrispondenza relativa agli atti di un procedimento disciplinare assume carattere riservato e deve intercorrere esclusivamente per il tramite della Presidenza della Struttura Periferica.

16.
In relazione alla possibilità di essere investiti delle funzioni di Organo disciplinare o arbitrale è opportuno che:

16.1. i Delegati regionali, nel corso di riunioni o assemblee presso le strutture periferiche della giurisdizione, si astengano dall'esprimere giudizi che fossero loro eventualmente richiesti per dirimere controversie con i Soci o fra i Soci. In questi casi si limitino a fornire parere di carattere generale sulla interpretazione dello Statuto e dei Regolamenti e, se necessario, indichino la procedura da seguire per la formalizzazione della vertenza in sede competente;

16.2. i membri dei Collegi dei Probiviri si astengano dal prestare la loro opera professionale, legale o amministrativa, nelle vertenze che possono sorgere fra i Soci o fra la Dirigenza della propria struttura periferica e i Soci, al fine di mantenere la loro estraneità ai fatti, qualora dette vertenze dovessero essere sottoposte, per la loro definizione, al giudizio del Collegio stesso, sia in sede di procedimento disciplinare che di lodo arbitrale nel contenzioso amministrativo.

Titolo II

Procedimenti Disciplinari

17.
Competente a svolgere l’azione disciplinare è la Struttura Periferica presso la quale il Socio, passibile di provvedimento amministrativo o disciplinare, è iscritto.

18.
 Il Titolare della Struttura Periferica, esclusivamente nel caso in cui i fatti addebitabili al Socio siano palesemente di natura tale da potersi escludere a priori il ricorso a sanzioni disciplinari ma siano da ricondursi all’eventuale adozione di misure amministrative, può decidere di prescindere dall’obbligo di disporre l’inchiesta preliminare. In tal caso, entro il termine perentorio di sessanta giorni dalla data in cui è venuto a conoscenza di un’azione o di un comportamento censurabile da parte del Socio, procede direttamente alla convocazione avanti a se del Socio e, se necessario, delle parti e dei testimoni per ascoltarli, verbalizzandone sinteticamente le dichiarazioni.

19.
In base ai risultati dell’audizione diretta, il Dirigente è tenuto a ricercare una bonaria composizione della vertenza nel rispetto dei tradizionali valori etici dell’Associazione.

20.
Nel caso in cui non si raggiunga la composizione della vertenza, e sempre che il fatto accertato non rivesta carattere di particolare gravità, il Dirigente applica le misure amministrative previste dall'art. 8, n. 3 del Regolamento allo Statuto.

21.
Le misure amministrative sono costituite da:

21.1. richiamo scritto: è un provvedimento cautelare riservato di cui non è prevista la pubblicazione e non produce altro effetto che quello di costituire il primo passo per la dichiarazione di recidiva, presupposto per la sospensione dalla frequenza della sede;

21.2. sospensione dalla frequenza della sede per un periodo non superiore a 30 giorni: è un provvedimento da adottare nei casi di recidiva del Socio nel comportamento antisociale, per il quale abbia già ricevuto un richiamo scritto, oppure nel caso che il fatto compiuto, per la sua rilevanza, richieda un immediato provvedimento esemplare. 

22.
 Il provvedimento amministrativo adottato è notificato al Socio.
Nel caso in cui detto provvedimento disponga la sospensione dalla frequenza della sede per un periodo superiore ai 15 giorni il Socio deve essere avvertito che può appellarsi al Collegio dei Probiviri della Sezione o, per le Delegazioni e le Sezioni commissariate , al Delegato regionale, entro dieci giorni dal ricevimento della notifica, presentando ricorso tramite la Presidenza della Struttura Periferica .

Negli altri casi il provvedimento è definitivo

23.
II Collegio dei Probiviri di Sezione, o il Delegato regionale, svolgono il loro compito in piena autonomia e con le più ampie facoltà inquirenti ed esprimono il loro giudizio in un verbale nel quale possono soltanto confermare o ridurre o annullare il provvedimento amministrativo del Dirigente.
Il giudizio di appello come sopra pronunciato è definitivo, non soggetto ad ulteriore gravame, esso deve essere integralmente notificato al Socio.

24. Il Titolare della Struttura Periferica che venga a conoscenza di un'azione o di un comportamento censurabile di un Socio, ove non ritenga di potere risolvere il caso nell’ambito dei poteri spettantigli in base al precedente punto 21, dispone entro il termine perentorio di sessanta giorni dalla notizia, un’inchiesta preliminare per l'accertamento dei fatti (art. 8, n. 4, primo comma del Regolamento allo Statuto) da affidare a un Consigliere o a un Socio che sia del tutto estraneo ai fatti contestati  Di tale provvedimento dà conoscenza al Socio inquisito, informandolo dei fatti che gli vengono addebitati e per i quali viene sottoposto al procedimento disciplinare.  L’inchiesta preliminare dovrà concludersi entro sessanta giorni dalla data in cui è stata disposta, salvo accertati legittimi impedimenti.

25. 
In relazione a quanto previsto dal precedente punto 24, l'omissione dell'inchiesta preliminare per l'accertamento dei fatti, con il contraddittorio fra le parti, rende nulli gli atti successivi del procedimento disciplinare, per violazione del diritto costituzionale della difesa.

26. 
La lettera di convocazione diretta  dal Socio incaricato  dell’inchiesta preliminare all’inquisito deve contenere il termine perentorio, data e ora, di presentazione presso la sede della Struttura Periferica  per essere ascoltato e, in via subordinata, l'invito a concordare una diversa data e ora avvertendolo che in mancanza di riscontro o di non presentazione, i fatti addebitatigli si intenderanno confermati per il prosieguo del procedimento disciplinare a suo carico

27. 
Una corretta e responsabile conduzione dell'inchiesta non può esaurirsi con semplici atti di convocazione delle parti, talvolta solo verbali, riferendo poi sommariamente le loro deduzioni o testimonianze. È bene, quindi, che la lettera di convocazione chiarisca al socio il suo diritto di difendersi, proponendo memorie scritte o verbalmente, facendosi eventualmente assistere - mai rappresentare - da un avvocato ed indicando eventuali testimoni da convocare a suo favore.

28. 
 Gli interrogatori dell'inquisito, delle parti e dei testimoni sono oggetto di distinti verbali da far sottoscrivere alle persone convocate; detti verbali saranno allegati alla relazione che il delegato all'inchiesta presenterà al Dirigente per documentare l'attività svolta.

29.
Il Socio incaricato dell’inchiesta preliminare procede all’accertamento dei fatti ascoltando le parti ed eventuali testimoni.
E’ opportuno che i verbali dell’ inchiesta preliminare contengano:

a)
luogo e data di compilazione dell’atto;

b)
generalità del compilatore, dell’inquisito e di eventuali testimoni;

c)
descrizione cronologica dei fatti esposta in forma sintetica e strettamente pertinente all’oggetto;

d)
versione dei fatti sostenuta dal Socio inquisito, con l’indicazione delle persone (nome e cognome) o delle circostanze che possono avvalorare tale versione.

30.
Il Socio inquirente deve astenersi, pena nullità degli atti istruttori compiuti, dall’esporre nel verbale di inchiesta preliminare proprie valutazioni, proposte o decisioni sui fatti oggetto degli accertamenti, dovendosi limitare la sua attività istruttoria alla descrizione dei fatti accertati.

31. 
 Il Dirigente della struttura periferica, qualora sulla base dell'inchiesta preliminare non ritenga il caso risolvibile nel rispetto dei tradizionali principi morali del sodalizio o nell'ambito dei poteri spettantigli in base all'art. 8 n. 3 del Regolamento, trasmette tempestivamente gli atti dell'inchiesta preliminare al Presidente del Collegio dei Probiviri di Sezione o al Delegato regionale, secondo i casi, per il giudizio di competenza.
Il deferimento del giudizio al Collegio dei Probiviri o al Delegato regionale viene fatto dal Dirigente della Struttura Periferica con atto formale, del quale è data comunicazione all'inquisito richiamando i capi d'imputazione come risultanti dall'inchiesta preliminare.

32.  
Il Collegio dei Probiviri di Sezione e il Delegato regionale svolgono la loro azione disciplinare soltanto quando ne sono investiti dal Presidente della Struttura Periferica, con la trasmissione degli atti dell'inchiesta preliminare e devono deliberare entro sessanta giorni dalla data del deferimento, salvo accertati legittimi impedimenti. In nessun caso un procedimento disciplinare può essere attivato direttamente dal Collegio dei Probiviri o dal Delegato Regionale, né può essere direttamente affidato a detti Organi dal Presidente della Struttura Periferica senza avere prima dato corso all’inchiesta preliminare.

33. 
Nel corso del procedimento disciplinare, il Socio inquisito può farsi assistere da un legale per meglio sostenere le sue ragioni o per richiedere con maggiore competenza chiarimenti e informazioni.

34. 
Le azioni che il Collegio dei Probiviri di Sezione o il Delegato regionale possono svolgere sono riassunte all'art. 17, n. 5 del Regolamento, cui l'art. 30, n. 3 fa rimando, previo esperimento dell'obbligo statutario di tentare la composizione bonaria della vertenza (art. 28, secondo comma, Statuto).
Nella lettera di convocazione del Socio a comparire innanzi al Collegio, per esporre le proprie ragioni a difesa lo stesso va avvertito che ove non si presenti nel giorno convenuto o non risponda all'invito rivoltogli, l'emananda decisione del Collegio sarà considerata come emessa in legittimo contraddittorio, sulla base dei documenti acquisiti agli atti della vertenza.

I membri del Collegio dei Probiviri e il Delegato regionale prendono le loro decisioni sulle risultanze  delle prove documentali e testimoniali. 

Il giudizio finale, dovendo essere frutto di una serena e maturata valutazione delle acquisizioni processuali, è redatto fuori dall'udienza dibattimentale, in separata seduta e con separato verbale, col quale, nella parte dispositiva, riassunti gli argomenti a carico e a discarico del giudicando, l'organo disciplinare dispone l'irrogazione della sanzione o esprime giudizio di proscioglimento.

35. La motivazione del giudizio deve essere chiara e circostanziata, evitando accuse generiche espresse in termini astratti e descrivendo il comportamento censurabile del Socio riferendo i fatti concreti, suffragati da documenti o testimonianze.

36.
Il verbale del Collegio dei Probiviri o del Delegato Regionale e tutti gli atti del procedimento sono trasmessi al Dirigente della Struttura Periferica, il quale dà formale comunicazione del deliberato al Socio inquisito avvertendolo che avverso il provvedimento sanzionatorio egli può ricorrere al Collegio dei Probiviri della Presidenza Nazionale entro 30 giorni dalla data di ricezione della notifica, tramite la Presidenza della struttura periferica (art. 30, n. 4 Regolamento), e che l'invio del ricorso direttamente alla Presidenza Nazionale o al Collegio dei Probiviri della Presidenza Nazionale è irrituale e quindi come non avvenuto, per cui esso non interrompe il termine perentorio suddetto di 30 giorni.

Il Dirigente della Struttura periferica può interporre appello al Collegio dei Probiviri della Presidenza Nazionale avverso il giudicato, negli stessi termini di cui sopra.

37.
 Qualora il provvedimento inflitto fosse di sospensione dall'esercizio dei diritti di Socio, il Dirigente informa il Socio che la sanzione è immediatamente esecutiva per un periodo pari alla metà della sospensione irrogata a decorrere dalla data di ricezione della notifica, avvertendolo che l'inosservanza degli obblighi derivanti dalla sanzione costituisce nuova violazione con più gravi conseguenze sanzionatorie.

38.
Durante il periodo di sospensione il Socio è tenuto a restituire le cose avute in uso, liberare l'ormeggio, l'armadietto, ecc. e non può frequentare la sede o pertinenze, né partecipare a manifestazioni ed inoltre, qualora non adempia tempestivamente a quanto sopra, è tenuto al pagamento dei servizi abusivamente fruiti in base alle tariffe praticate sulla piazza, a titolo  risarcitorio.

Egli, tuttavia, finché l'imbarcazione è all'ormeggio può accedere alla sede nautica esclusivamente per accudire alla sua manutenzione, per accertarne la conservazione e la sicurezza degli ormeggi in relazione alle mutevoli condizioni atmosferiche, nonché per trasferirla in un ormeggio esterno alla s.p. per la durata della sospensione.

39.
 Il  Dirigente della Struttura Periferica, ricevuto il ricorso e riscontrato il rispetto del termine prescritto, l'inoltra alla Presidenza Nazionale per il giudizio di  appello presso il Collegio Nazionale dei Probiviri.

In tale occasione, allega al ricorso del Socio copia del fascicolo con tutti gli atti relativi alla procedura svolta presso la struttura, dall'istruttoria preliminare al giudizio di prima istanza, e le proprie deduzioni e osservazioni (art. 30, n. 5 del Regolamento).

40.
 Ove il ricorso sia presentato oltre il termine perentorio di 30 giorni è restituito al socio come irricevibile, avvertendolo che la sanzione irrogata ( art. 8, n. 6 del Regolamento) è definitiva.

41. 
Il Dirigente della struttura periferica al ricevimento del verbale del Collegio dei Probiviri Nazionale, ne dà integrale conoscenza al Socio inquisito e dispone l'esecuzione del provvedimento e delle pene accessorie di cui all'art. 8, n. 8, primo comma del Regolamento.

42.
Il Socio cui è stata inflitta una sanzione definitiva di sospensione dai diritti  di socio o della radiazione è tenuto ad ottemperare all'ingiunzione della Dirigenza di restituire cose, liberare l'ormeggio, l'armadietto, ecc..

Il Dirigente della struttura periferica, scaduti i termini imposti per l'esecuzione della sanzione inflitta, senza che il Socio vi abbia adempiuto spontaneamente, può richiedere all'Autorità giudiziaria, in base alla decisione probivirale o del Delegato regionale, un provvedimento di accertamento dell'obbligo di rimozione o restituzione sorto a carico del Socio per la decadenza del suo diritto di fruire di un servizio, con conseguente sua condanna ed esecuzione forzata.

L'esecuzione avverrà, su ordine del Magistrato, per mezzo di Ufficiale giudiziario. Deve evitarsi, in ogni caso, l'attuazione forzata del provvedimento da parte del Dirigente o di suoi delegati essendo penalmente imputabile l'esercizio arbitrario delle proprie ragioni (art. 392 C.P.).

Titolo III

Procedimenti Contenziosi

Sezione I

Controversie fra Soci

43.
 Il Dirigente di una struttura periferica che venga a conoscenza  di una controversia fra Soci riguardante la vita e l'attività sociale tale da creare nella sede stati di disagio o divisione degli animi, può convocarli dinnanzi a sé per chiarire la situazione e tentare la loro conciliazione.

Di quanto sopra, va redatto un verbale, da conservare agli atti dei procedimenti contenziosi.

Ove non abbia avuto esito il tentativo, di conciliazione tra i Soci, il Presidente invita le parti a  formalizzare la controversia in un esposto circostanziato,  contenente  l' esposizione  dei  fatti, le  ragioni  delle proprie  pretese  e  l'indicazione di eventuali prove testimoniali concernenti ogni specifico fatto, allegando, se esistenti, prove documentali.

44.
Detti esposti, con i relativi allegati e il verbale di cui al precedente punto 43, sono trasmessi dal Dirigente con atto formale, al  Presidente del Collegio dei  Probiviri  della  Sezione o al Delegato regionale, per le Delegazioni e per le Sezioni commissariate,  richiedendo che in merito alla vertenza venga pronunciato un parere atto a risolverla in via definitiva, nel rispetto dei tradizionali principi morali del Sodalizio e secondo equità e giustizia.

45.
 Il verbale del Collegio dei Probiviri o del Delegato regionale, con tutti i relativi allegati, è trasmesso al Dirigente della struttura periferica, il quale dà  formale comunicazione del deliberato alle parti, invitandole ad attenervisi e a desistere; nel rispetto del giudizio espresso, da ogni forma di litigiosità che possa turbare la vita sociale.

46. 
Il  Dirigente avverte i Soci  che sono tenute ad osservare il lodo dell'Organo arbitrale e ad uniformarsi ad esso e che l'inosservanza della decisione - se non conseguente ad un diverso accordo fra i Soci in contestazione - che possa recare un inasprimento dei rapporti sociali, sarà perseguita disciplinarmente per violazione dell'art. 8, n. 1 del Regolamento.

Sezione II

Controversie fra Soci e la Dirigenza

47.
 Quando sorge una controversia fra un Socio e una Struttura Periferica, il Dirigente convoca il Socio dinanzi a sé per chiarire la situazione e tentare la conciliazione, ai sensi dell'art. 27, n. 1 lett. l) del Regolamento allo Statuto.

Di quanto sopra viene redatto verbale da conservare agli atti dei procedimenti contenziosi.

Ove non abbia avuto esito il tentativo di conciliazione, il Dirigente invita il Socio a formalizzare i termini della controversia in un ricorso al Collegio dei Probiviri della Sezione o, per le Delegazioni e le Sezioni in regime commissariale, al Delegato regionale.

48.
 Il ricorso deve essere circostanziato e deve contenere l'esposizione dei fatti, le ragioni della propria pretesa e l'indicazione delle prove testimoniali relative ad ogni specifico fatto, allegando eventuali  prove documentali.

Nella circostanza, il Presidente avverte il Socio che egli è tenuto ad accettare la decisione dell'Organo giudicante e ad uniformarsi ad essa e che l'inosservanza della decisione sarà perseguita disciplinarmente per violazione dell'art. 8, n. 1  del Regolamento.

49.
 Ricevuto il ricorso, il Dirigente dispone, entro il termine perentorio di sessanta giorni l'istruttoria preliminare, che va affidata ad un Consigliere o ad un Socio che sia del tutto estraneo ai fatti controversi.

L'incaricato dell'istruttoria convoca il socio e procede all'accertamento dei fatti, ascoltando le parti ed eventuali testimoni.

La lettera di convocazione diretta al Socio deve contenere, con chiara formulazione, il riferimento all'oggetto della vertenza, il termine perentorio, data e ora, di presentazione presso la sede della Struttura Periferica per essere ascoltato e, in  via  subordinata, l'invito a concordare un termine  perentorio avvertendolo che, in mancanza di riscontro o di non presentazione, la controversia sarà decisa sulla scorta di quanto acquisito col ricorso e con le deduzioni della controparte.

50.
 Il verbale dell'istruttoria, che deve concludersi entro sessanta giorni dalla data in cui è stata disposta, salvo accertati legittimi impedimenti, l’audizione delle parti, le memorie presentate dal Socio ed ogni altro atto, sono consegnati personalmente al Dirigente della struttura periferica.

51. 
Il Dirigente della Struttura Periferica, ricevuti gli atti istruttori, li trasmette al Presidente del Collegio dei Probiviri della Sezione o, per le Sezioni commissariate e le Delegazioni, al Delegato Regionale per il giudizio definitivo sulla controversia, ai sensi dell'art. 30, n. 1 lett. a) del Regolamento allo Statuto, dandone conoscenza al Socio.

52.
 Insieme al ricorso del Socio e agli atti di cui al precedente punto 51, il Dirigente invia all'Organo arbitrale copia del fascicolo relativo alla procedura svolta dinnanzi a sé (punto 47) e una sua relazione nella quale può esporre le proprie deduzioni e osservazioni sulle affermazioni del ricorrente.

53.
L'organo arbitrale, previo esperimento dell'obbligo statutario di composizione bonaria della vertenza (art. 28, secondo comma, Statuto) esprime, possibilmente entro sessanta giorni dalla data di ricezione degli atti, il proprio lodo in separata seduta, formulando nella parte dispositiva, con chiarezza e completezza le  motivazioni del giudizio.

54.
 Tutti gli atti del procedimento, con il verbale della decisione, sono trasmessi al Dirigente della Struttura Periferica il quale dà conoscenza formale e integrale al Socio interessato, del giudizio espresso dall'Organo arbitrale.

55.
Con la notifica del giudizio arbitrale, il Dirigente informa il Socio che la decisione presa è definitiva e non ammette gravame e ad essa il ricorrente deve attenersi scrupolosamente.

Nell'occasione, tuttavia, il Socio ricorrente va avvertito che egli può appellarsi, entro 30 giorni dalla notifica di cui sopra, al Collegio dei Probiviri della Presidenza Nazionale, solo nel caso in cui nel lodo arbitrale si rilevi palesemente la violazione o falsa applicazione delle norme dello Statuto o dei Regolamenti vigenti.

L'appello va proposto con ricorso motivato, presentato al Dirigente della Struttura Periferica.

56.
Entro lo stesso termine, il Presidente della Sezione o Delegazione o il Commissario straordinario possono interporre appello al Collegio  dei Probiviri della Presidenza Nazionale avverso il lodo arbitrale solo nel caso di violazione o falsa applicazione delle norme statutarie o regolamentari vigenti. 

57.
 Il Dirigente della Struttura Periferica, ricevuto il ricorso in appello e riscontrato il rispetto del termine prescritto, l'inoltra tempestivamente al Presidente Nazionale per l'ulteriore corso con atto formale, del quale dà conoscenza al Socio interessato.

Col ricorso, il Dirigente della struttura periferica trasmette al Presidente Nazionale copia del fascicolo con tutti gli atti relativi alla procedura svolta dinnanzi a sé, all'istruttoria preliminare e al procedimento presso l'Organo arbitrale, il tutto accompagnato da una sua relazione nella quale può esporre le proprie deduzioni sulle affermazioni del ricorrente.

58.
Il Dirigente della struttura periferica, al ricevimento del verbale del Collegio dei Probiviri della Presidenza Nazionale, ne dà integrale conoscenza al Socio ricorrente invitandolo a considerare risolta la controversia.

59.
 Ove il Collegio dei Probiviri della Presidenza Nazionale riconosca valide le ragioni del ricorrente sulla violazione delle norme statutarie e regolamentari, e rigetti il lodo arbitrale, il Dirigente della Struttura Periferica deve promuovere un nuovo procedimento nell'osservanza delle norme violate.










IL PRESIDENTE NAZIONALE
  







  (Amm. Marcello DE DONNO)

